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LE LETTERE

Così riparte il dialogo
tra governo e movimento

■ ErafirmatadaNicolaGiando-
menicoeFlavioLotti,coordina-
torinazionalidellaTavoladella
pacelaletteraapertaalpresi-
dentedelConsiglioche,dalle
paginedelnostrogiornale,mar-
tedì21settembre,riproponeva
unaquestionecentrale:èdavve-

rodaconsiderarsi«inevitabile»che«fiumidisangue»scorranoimpune-
menteintantepartidelmondo?Unadomandaposta, insiemeatantealtre,
da«quellapartedellasocietàcivilechehadecisodiassumersiinprima
personalaresponsabilitàdinonignorareidrammidelnostrotempo».Ela
rispostadelpresidentedelConsigliononsièfattaattendere.Rivolgendosi
aipacifisti,sabatoscorso,sempredallepaginedell’Unità,MassimoD’Ale-
masièdichiaratod’accordosulleprincipaliquestioniposte:laprima,ri-
guardolaquestionedellaprevenzionedeiconflitti:«Nonc’èdubbio:finché
nonriusciremoadarepesomaggioreallaprevenzione... letragedieumani-
tariecontinuerannoasusseguirsi».Concostiumanieconomiciemilitari
semprepiùalti.
Ilsecondopuntodiaccordo,hascrittoD’Alema,riguarda«ilrapportotrail
diritto/dovereall’interventoumanitarioelasalvaguardiadellasovranità
degliStati».Menocondivisibile, invece,perD’Alema,laposizionedichi
sembraconsiderareinconciliabile ladifesadegli interessinazionalielaco-
struzionediunsistemainternazionalepiùdemocratico,pacificoestabile.
Inconclusione,D’Alemahavolutononsolo«raccoglierel’invitoariflettere
»mahasottolineato«chesiamonoiperprimiinteressatiatrovaresoluzio-
nipraticabili,utiliesostenibilineltempo».Ehaconcluso:«Abbiamobiso-
gnodistabilireundialogoserioemodiconcretidicollaborazione,checi
permettanodavverodiconsolidarel’azioneinternazionaledelnostropae-
seefaravanzareilcomuneidealediunmondopiùpacificoedemocratico».
Dopoloscambiodi lettereaperte,ieri, l’incontro«dipersona»allamarcia
Perugia-Assisi.
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Il pacifismo ha ancora il fiato lungo
Decine di migliaia alla marcia di 27 chilometri, banco di prova del movimento

SEGUE DALLA PRIMA

Oinveceèancoracapacediunire
gente e culture diverse dietro l’i-
deadellapaceedellanon-violen-
za?Larispostaèindiscutibilmen-
te positiva. Il pacifismo c’è e la
sua forza è intatta. La marcia del-
lapace,l’ultimadiquestomillen-
nio, la prima dopo le lacerazioni
a sinistra di primavera, è riuscita
molto bene, ha radunato decine
di miglia di persone, si è svolta in
un clima di grande entusiasmo,
di serenità,di convinzione che la
battaglia per lapacenonèaffatto
persa ed è ancora tutta da com-
battere.

Eirapporticonlasinistratradi-
zionale? Si è fatto un passo im-
portantedi ravvicinamento,per-
chéierimattina,asorpresa,ilpre-
sidente del Consiglio Massimo
D’Alema si è presentato solo so-
letto ai giardini del Frontone di
Perugia, luogo di partenza per i
marciatori. Qualcuno lo ha fi-
schiato, molti lo hanno applau-
dito, moltissimi lo hanno sem-
plicemente salutato, appena un
po’ stupìti. D’Alema ha avuto un
lungo colloquio con Flavio Lotti
e con gli altri dirigenti del tavolo
della pace, confermando tutte le
divergenze di opinione ma an-
checonfermandocheildialogoè
ripreso e che esistono le condi-
zioni per ricomporre l’unità tra il
grosso della sinistra e i pacifisti.
Cioè per sanare la ferita che si era
apertaconlaguerradelKosovo.

La marcia è partita da Perugia
un quarto d’ora dopo le nove del
mattino. D’Alema è arrivato in
città alle nove in punto, in auto-
mobile.E’scesodoveivigilibloc-
cavano il traffico e si è avviato a
piedi, accompagnato solo da tre
uomini di scorta. Gli si è avvici-

nata distrattamente una signora
per chiedere informazioni su do-
ve si doveva andare. Poi la signo-
ra si è accorta che quel tipo era
D’Alema e i due si sono salutati
con affetto, perché D’Alema si è
accorto che la signora era Franca
Rame.Vicinoaleic’eraancheFo,
il premio Nobel, che ha chiac-
chierato con D’Alema per qual-
che minuto. Poi i tre si sono im-
mersi in un fiume di folla e han-
no cercato di risalirlo, lavorando
di gomito, per arrivare alla testa
del corteo. E’ vero che qualcuno
hafischiatoD’Alema-evistoche
il movimento pacifista era con-
tro l’intervento in Jugoslavia e
D’Alemano,eraabbastanza logi-
co che qualcuno fischiasse D’A-
lema - però i fischiatori eranopo-
chi e neppure troppo arrabbiati.
IlpresidentedelConsigliohapo-
tuto tranquillamente passeggia-
re in mezzo a loro, senza la mini-
ma protezione e senza nessun
momento di tensione. Le grida
erano piùscherzosecheaggressi-
ve. C’era un signore, con un
enorme cappellone in testa e la
barba bianca, che strillava: “D’A-
lema, babbeo, esci dal corteo..” e
poi rideva felice. E una signora
milanese, più incattivita, apo-
strofava il presidente del Consi-
glio dandogli del guerrafondaio.
Il corteo comunque è proseguito
pacifico e D’Alema pacificamen-
te ha continuato a discutere con
gli organizzatori, e anche a pren-
dere parecchi applausi, mentre
dagli altoparlanti veniva diffusa
a tutto volume la bella canzone
di Ligabue, Jovanotti e Pelù, “il
mionomeèmaipiù”.E’unacan-
zonecontrolaguerradelKosovo,
ed è molto dura, con gli america-
ni e anche col nostro governo.
Dice: «Voglio sapere chi ha men-
tito, chi ha parlato di una guerra

giusta...».

Qualche fila avanti a D’Alema
c’è Walter Veltroni. Anche per
lui molti applausi, molti sorrisi, e
meno contestazioni di quelle ri-
cevute da D’Alema - anzi, forse
nessunacontestazione-.

D’Alema, Veltroni e Dario Fo
lasciano il corteo alla prima tap-
pa,cioèaPonteSanGiovanni,sei
chilometri da Perugia. Erano gli

unici personaggi famosi (neppu-
re Bertinotti stavolta è venuto al-
la marcia), e in corteo restano so-
loglianonimi.

Il sole brilla e fa un gran caldo.
La marcia è faticosa, lunghissi-
ma. Nel corteo si riconoscono, a
vista, soprattutto due tipi di per-
sone: gli scout, in divisa, e i mili-
tanti di rifondazione comunista,
che hanno le bandiere del parti-
to. Tutto il resto è uno sventolare

indistinto di drappi azzurri con
l’arcobaleno della pace. Ci sono
molti stranieri. Prima della par-
tenza hanno parlato al microfo-
no unojugoslavoserbo eunodel
Kosovo. Anche un curdo e uno
studentediTimor.

Ilcorteoarrivaalle11emezzaa
Ponte san Giovanni, a mezzo-
giornoèaOspidalicchioemarcia
verso Bastia e Santa Maria Mag-
giore. La maglietta più diffusa
non è propriamente pacifista, è
quella con la faccia di Che Gue-
vara. Lui in verità faceva largo
usodellearmi,perònoneraunsi-
gnore della guerra, ed è morto da
martire, sconfitto e ucciso da un
potente esercito fascista. Perciò i
pacifisti,conunaleggeraforzatu-
ra logica - una deroga - lo hanno
accettato tra le proprie icone. E
bisognadirelaverità:ditutti ilea-
der rivoluzionari di questo seco-
lo effettivamente il Che è stato il
piùsimpaticoeilpiùindifeso.

Siamo a Santa Maria degli An-
geli, abbiamo già percorso 21
chilometri. Sono quasi le due del
pomeriggio. Fa caldo, abbiamo
fame, abbiamo sete. I baracchini
coipaniniel’acquamineralefan-
no affari, ma non se ne approfit-
tano. Una bottiglietta costa
1.500 lire, prezzo più che onesto.
Abbiamo camminato a passo
spedito,maoralastanchezzasifa
sentire. C’è una ragazzina con
una grande treccia bionda che
trascina i piedi e se la prende col
papà: «Papa - dice - avevi detto
sette chilometri e sono sette ore
che si cammina...”. Avrà dieci
anni. Il papà le giura che siamo
arrivati. Non è vero, mente.
Manca la parte peggiore. Gli ulti-
mi 5chilometri sonotutti in sali-
ta. Una tortura. Non so se la ra-
gazzinaarriveràofinsuallarocca
di Assisi, o se alla fine il papà si è

commosso.
Il clima però resta allegro, an-

che se ormai si fa un po’ di sele-
zione. Sembra quasi il tour de
France. In testa solo i più forti e i
più giovani. Il corteo, che fino a
Ospidalicchio è rimasto compat-
to,oraèsgranato,haenormispa-
zi vuoti. Gli ultimi tornanti,den-
troAssisi,sonotremendi.Latesta
del corteo mi ha staccato, mi ha
dato almeno dieci minuti. In
piazza Rufino c’è una banda che
suona, pomposamente, la nona
di Beethoven. Suona bene. Le ul-
time rampe, e poi finalmente il
grandespaziodavantiallaRocca,
con una vista straordinaria e la
grandesoddisfazionediesserear-
rivati in uno dei posti più belli e
piùimportantidelmondo.

Dal giornale mi chiedono
quanti sono alla marcia. Non ne
ho la minima idea. Tanti, ma la
marcia non è come un comune
corteo, è difficile da valutare, e
nonsiprefiggeloscopodellapro-
va di forza. Non lo sapevo, per-
ché è laprimavoltachevengoal-
la marcia, ma mene rendo conto
man mano che cammino: la
marcia ottiene un minimo risul-
tatodispettacoloconunenorme
sforzo organizzativo, morale e fi-
sico. E’ questo il suo punto debo-
le, o forse è la sua grandezza. E’ la
superioritàmoralechealcuneor-
ganizzazioni cristiane ancora
mantengono su altre organizza-
zionipolitiche.E’unpo’ilcuore-
se mi ricordo bene gli studi del li-
ceo - dell’insegnamento di San
Francesco d’Assisi, che è il leader
vero di questi pacifisti. Per fortu-
na, mi pare, ieri D’Alema e Vel-
troni hanno iniziato a ricucire
con loro. Sarebbe un suicidio per
la sinistra italiana perderequesta
forzaenormeesaggia.

PIERO SANSONETTI
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IL PERSONAGGIO

Il premio Nobel
Dario Fo in corteo
con Franca Rame
PERUGIA «La parola pace signifi-
ca rispetto umano, vivere in pa-
ce», ha detto il premio NobelDa-
rio Fo durante la marcia Perugia-
Assisi, alla quale ha parteciato
stamani insieme alla moglie,
Franca Rame. «Alle soglie del
2000 ancora molta gente, in tan-
tissime parti del mondo - ha ri-
cordato Fo, in maglietta blu e
cappellino - stavivendosituazio-
ni disperate. Solo in Iraq 3.000
persone sono morte, per i bom-
bardamenti e per le conseguenze
dell’embargo». Fo e Rame (i due
ieri sera avevano recitato il ‘San
Francescò in corso Vannucci a
Perugia) hanno continuato a
marciare sempre alla testa del
corteo, tenendosi per mano o
sottobraccioeriparandosidalso-
le particolarmente caldo della
mattinata con un ombrello.
«Cerchiamo l’ombra - ha scher-
zato Fo - anche perché siamo in
Umbriae ilnomediquestaregio-
ne deriva proprio dalla parola
ombra».Iduepoisisonoallonta-
nati dal furgoncino che apriva il
corteo, infastiditi dai gas di scari-
co. «Siamo ad una marcia per la
pace - ha detto Fo all’autista del
furgone in tono scherzoso - mica
per l’eliminazione degli avversa-
ri». Tra la gente in sosta lungo la
strada che li salutava ed i giorna-
listichemarciavanoinsiemealo-
ro, Fo e la Rame sono arrivati a
Ponte S. Giovanni dove, come
avevano annunciato, hanno ab-
bandonatolamarcia.

ore 20.30
PALACONAD

in diretta su maxischermo dalla redazione nazionale il
Direttore de l’Unità presenta “Il giornale di domani”

ore 21.00
PALACONAD

Immigrati: storie di ordinaria integrazione
con: Giulio Calvisi, Riccardo De Corato
Senatore Luciano Guerzoni

ore 21.30
EL BAILE

Corso di ballo a seguire dj El Tigre e El Indio
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Ore 21.30
ARENA SX

Corale Rossini 

ore 23.00
AREA FESTA
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